
La bufera 
polìtica 

POLITICA INTERNA 

Il presidente rientrato ieri a Roma dagli Stati Uniti 
«Spero di mettere la parola fine a questo artefatto conflitto» 
Si riserva un esame e incontri con Andreotti e Forlani 
Sul Pds: «È caduta del tutto la convento ad excludendum» 

Cossiga cerca una tregua con la De 
«Occhetto mi attacca? Per me può fare il capo del governo» 
Sollievo democristiano 
Ma Forlani avverte: 
non ho paura del voto 

STIPANO DI MICHELE 

. ««• ROMA. "Ministro Scotti, un 
bello slalom per la Oc. in que­
sti giorni...». Il responsabile de-

', gli Interni allonda ancora di 
più nella poltrona, sorride iro­
nico: -Beh. ormai ci siamo abi­
tuati». Ridacchia, vicino a lui, 
al convegno di Azione popola­
re di Roma, Mauro Bubbico. 
vecchio marpione dello scu-
docrociato cap.tolino: «Anche 
da fuori, dal presidente, oggi 

' arrivano notizie migliori». Infat­
ti dall'altro capo dell'Atlantico, 

' Cossiga sembra offrire una tre-
- gua, dopo settimane di pole­
mica, allo scudocrociato. E i 
democristiani, Forlani in testa, 
vi si attaccano di corsa. Il se­
gretario ci va con i piedi di 

'piombo, borbotta a mezza 
' bocca solo di «qualche equivo­
co, qualche incomprensione». 
Comunque il presidente della 

« Repubblica insiste perche la 
De risponda ad alcune do­
mande... Forlani non si scom­
pone. Alza gli occhi al ciclo, 

( come se si parlasse di cose che 
non capisce: »Ma io non devo 
rispondere a Cossiga. E soprat­
tutto non mi prestero mai a pc-

• lemiche che considero un po' 
artificiose ed ingiustificate» 

Per il resto, si rifa al docu­
mento approvato il giorno pri-

• ma dall'ufficio politico. Una 
riunione che ha avuto momen-

, ti di tensione, con De Mita che 
voleva si ribadisse «l'autono­
mia di giudizio» del partito, e 
Cava die ironizzava maslìcan-

J do amaro: «Che bello che si 
J parla di me anche jn Islanda». 

•Ho sentito toni preoccupati», 
racconta il ministro Scolti. Ma 

' Forlani vedrà Cossiga? »l rap-
'. porti di consultazione con il 

capo dello Stato sono molto 
frequenti», risponde. E si porte­
rà dietro Cava e Mancino, ulti­
me vittime delle esternazioni 
del presidente? «AI colloquio, 
alla collaborazione, all'ascolto 
sono disponibili e pronti tutti i 
dirigenti della De, compresi i 

.capigruppo». Lo scudocrocia­
to, insomma, allena al volo 

' quello che sembra un ramo-
- scello d'ulivo teso da Cossiga. 
. sperando almeno in una tre­

gua, dopo l'alluvione dei gior­
ni scorsi. Forlani ce la mette 
tutta. Dopo aver negato finora 

' l'assenza di un complotto, ieri 
sera lo ha gridato davanti alle 

• telecamere di Tribuna politica 
• «Queste polemiche sono nate 
' in seguito ad una campagna. 

una vera e propria orchestra­
zione tesa a colpire il capo del-

- lo Stato*, ha affermato. Ma il 
segretario de ha lanciato av­
vertimenti anche in direzione 

- dei bizzosi alleati. Psi in lesta-
•Delle elezioni anticipate non 
abbiamo paura». 

E Cava e Mancino, cosa di­
cono? Il capogruppo dei sena­
tori, a chi gli faceva notare che 
il capo dello Stalo non si è mo­
strato particolarmente entusia­
sta del documento approvato 

dal vertice de. risponde freddo: 
«Lo contentezza o la sconten­
tezza sono sentimenti perso­
nali, che ogni.no ha il diruto di 
esprimere». Antonio Cava, per 
far conoscere il suo pernierò. 
se n'è andate' ieri pomeriggio 
al convegno di Azione popola­
re a Roma. Il leader del Grande 
centro ha chiesto al parlilo il 
massimo dell'unita, perchè 
•stiamo attraversando il mo­
mento più diflielle». Il capo dei 
deputati de si è scagliato con 
forza contro l'ipotesi del refe­
rendum propositivo sponsoriz­
zato da Craxi. «Slamo fuori dal 
senso comune», ha commen­
tato. Poi ha .aggiunto: «Vi: lo 
immaginate qui da noi la mes­
sa in stato di accusa del preci­
dente della Repubblica con il 
sistema americano? Lo dico 
perchè qui qualcuno ha porta­
to a spropositi. Grazie al Cleto 
l'eventuale impeachment da 
noi deve essere una cosa seria, 

' non una pagliacciata, latta 
ogni cinque minuti. E se ci tol­
se una colpa del genere, biso­
gnerebbe trovare le prove ed 
essere capaci di allontanare 
questo presidente. Lo dico, ov­
viamente, in senso generale». II 
presidenzialismo, a Gava pro­
prio non va giù: «A me non pia­
ce che una persona sola possa 
avere tanto potere». Il capo­
gruppo ha rcordato che lo 
stesso Altissimo ha detto che la 
modifica delle istituzioni «non 
nguarda solo la maggioranza e 
che .vuole avete rapporti anche 
con il Pds. lo non dico tanto -, 

' ha concluso sconsolato-, ma 
osservo che per aver sostenuto 
tesi analoghe sono stato mes­
so in croce». Intanto, il ministro 
delle Riforme Mino Mart maz­
zoli rilancia, «a titolo stretta­
mente persoiale». l'Idea di 
una Assemblea costituenti:. 
Contro il presidenzialismo, an­
che Antonino Zamboni, diret­
tore della Discussione, che ieri 
ha presentate la nuova veste 
grafica del settimanale del par­
tito. «Questa Repubblica e da 
cambiare, non da stravolgere -
ha detto - e noi democnstianl, 
invece, abbiamo il sospetto 
che parlando soltanto dei suoi 
difetti, si voglia affossare I* sto­
ria della De che e il partito del­
la prima Repubblica». «Andre­
mo avanti - h» avvertito il vice­
segretario Silvio Lega - dicen­
do al Paese eie è una mistifi­
cazione sosteìere che questa 
Repubblica non può funzioni.-
re». 

In ogni modo, ieri il clima tra 
Quirinale e De sembrava più 
sereno dei gì ami precedenti. 
«Cossiga - ha spiegato Forlani 
- ha insistito molto sul fatto 
che non deve essere demoniz­
zata una certi proposta. Noi 
siamo d'accordo nel non de­
monizzare, anche se non la 
condividiamo». Uno a uno, tra 
piazza del Gesù e il Colle. Il re­
sto si vedrà da aggi. 

A Roma, adesso. A «mettere la parola fine a questo 
artefatto conflitto con la De». Cossiga lascia New 
York offrendo una tregua agli «amici» Forlani e An­
dreotti. Ma anche il suo viaggio di rientro riserva sor­
prese: un inatteso riconoscimento al Pds. «Occhetto 
- dice sull'aereo - per me può fare il presidente del 
Consiglio, senza nessuna preoccupazione...». A Ro­
ma, intanto, Cossiga attende i due leader De. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALI CASCBLLA 

«NEWYORK. «Grazieanche 
per la vostra pazienza...». Fran­
cesco Cossiga saluta e patte. A 
Roma, adesso. A Roma per ve­
rificare se i conti con la De pos­
sono essere chiusi o sono de­
stinati a saltare. Ma il capo del­
lo Stato lascia Intrawcdere 
un'altra eventualità: è pronto 
alla tregua con Forlani e An­
dreotti ma non con De Mita e 
Gava. «lo devo esattamente 
comprendere che cosa il parti­
to di maggioranza relativa vuo­
le in tutte le sue componenti e 
quale sia il pensiero delle sin­
gole componenti in relazione 
alla funzione e all'attività del 
capo dello Slato e a quello che 
rimane della legislatura». Forse 
le convocazioni sono state già 
fatte, certo è che il Quirinale -
nelle prossime ore - sarà meta 
di una sorta di verifica paralle­
la a quella che il presidente del 
Consiglio si appresta a com­
piere a palazzo Chigi. Cossiga 
toma a rivolgersi al «partito 
d'origine», e non più al proprio 

•ex partito», come se prima di 
compiere un qualche scisma 
voglia provare a condizionare 
gli equilibri intemi della de 
nuovamente in movimento. 
Cosi come In movimento è lo 
scenarlo politico più comples­
sivo. Ed ecco Cossiga spostare 
nuovamente il tiro sul Pds. E 
stavolta non ci sono solo attac­
chi. Sull'aereo che Io stava ri­
portando a casa, il Presidente 
ha avuto parole (quasi) d'elo­
gio nei confronti della «Quer­
cia». «La caduta del muro - ha 
detto - ha cancellalo del tutto 
la "conventio ad excluden­
dum". Il Pds ha un importante 
ruolo da svolgere, in ordine al 
governo del paese in un doma­
ni. Ed ha un ruolo anche im­
mediato, in ordine alle riforme 
istituzionali». E ancora: a chi gli 
ricordava le posizioni di Cic­
chetto, Cossiga ha risposto che 
«le critiche che vengono dal se­
gretario del Pds non gli faran­
no cambiare opinione sul fatto 
che l'ex Pel è una grande forza 

da integrare nella vita sociale e 
politica». Infine, dopo l'augu­
rio che il Pds esca dalla crisi 
d'identità che lo spinge «ad 
una polemica a 360 gradi», il 
Presidente ha concluso questo 
suo Inaspettato giudizio sulla 
«Quercia» con una battuta. 
«Contro Cicchetto, nonostante 
le sue critiche, non ho propno 
nulla: per me può fare il Presi­
dente del Consiglio, senza al­
cuna preoccupazione e con 
grande simpatia. Naturalmen-. 
te se il Parlamento lo vota». 

Ma Pds a parte, il cruccio di 
Cossiga è sempre la De. E sta­
volta il presidente ne parla in 
prima persona. Cossiga dice di 
aver letto il comunicato della 
segreteria de e di averlo trova­
to tanto «complesso» da meri­
tare ulteriore «attenzione». In­
tanto, si preoccupa di «sfron­
darlo di ciò che per me è asso­
lutamente ovvio: l'amicizia e la 
solidarietà di Arnaldo Forlani, 
che ringrazio, cosi come della 
costante solidarietà e amicizia 
del presidente del Consiglio». 
Perchè questa distinzione, vi­
sto che il documento è stato 
concordato dall'insieme del 
partito? Alla squadra del presi­
dente non è sfuggita la sottoli­
neatura, contenuta in quel te­
sto, della legittimità di «even­
tuali divergenze di opinione». 
E neppure è sfuggita la sottile 
ritorsione di affidare al porta­
voce del segretario de, Enzo 
Carra, il rifiuto dell'ipotesi di 
una «reggenza parlamentare» 

che il capo dello Slato aveva 
fatto sollecitare dal proprio 
portavoce, Ludovico Ottona, 
ad Antonio Cava e Nicola 
Mancino o, in loro vece, dalla 
segreterìa de. Che fare, allora? 
Accogliere questo o quel pez­
zo di risposta della De rische­
rebbe di ledere all'immagine 
del capo dello Stalo visto che 
nessuna abiura c'è stala, ma ri­
fiutare tutto in blocco obbli­
gherebbe il presidente della 
Repubblica a una rottura defi­
nitiva con tutta la De. 

Cossiga ha deciso un'altro 
round, da combattere questa 
volta in prima persona, per co­
stringere i de a ricomporre i va­
ri spezzoni e a schierarsi, prò o 
contro, anche a costo di divi­
dersi tra loro. Dice, infatti: «Ove 
di bizze si fosse trattato, sareb­
be estremamente facile - e lo 
avrei fatto con grande gioia im­
mediatamente - chiudere le 
questioni su) piano personale. 
Ma il problema è di carattere 
politico ed istituzionale». Pro­
blemi «sen», sottolinea. E per 
questo si riserva «di dare un 
giudizio fondamentale, spe­
rando di poter mettere la paro­
la fine a questo artefatto con­
flitto con la De». Artefatto da 
chi? 

Fatto è che il capo dello Sta­
to proclama di mantenere «in­
tatti» i propri «giudizi». Tanto 
sui «problemi delle riforme isti­
tuzionali» quanto «su un modo 
improprio di fare politica da 
parte di alcuni gruppi finanzia­

ri e politici». Anzi, avverte, che 
questi giudizi «non sono solo 
miei» (di chi altri?). Norberto 
Bobbio gli dice «Ora basta»? E 
Cossiga si «duole»: «È un gran­
de intelletlurale ed è un uomo 
fortunato perchè non è tenuto 
a sporcarsi le mani cosi come 
sono tenuto io...». È una nuova 
bordata: Bobbio «è stato sem­
pre il grande mediatore tra le 
culture e gli schieramenti» e «si 
è nutrito di una certa cultura» 
che Cossiga sostiene essere 
•diventata subalterna alla ege­
monia culturale e politica co­
munista». E a questo punto l'at­
tenzione ritoma sul Pds, sul-
l'«ex Pel». Che - ha sostenuta 

' Cossiga in America - «ha la 
possibilità di evolvere ed esse­
re una grande forza» Occhetto 
gli dice che non rappresenta 
più l'unità nazionale? «Non mi 
interessa assolutamente», so­
stiene Cossiga. E si lancia in 
una distinzione ardimentosa: 
«Non sarà certamento Occhet­
to a farmi cambiare opinione, 
né di fare tutto quello che è 
possibile per integrare piena­
mente questa grande forza 
nella vita del paese. Gli altri so­
no giochi da sezione...». C'è 
anche questo nel «program­
ma» (dice propno cosi) che 
Cossiga vuol portare avanti. 
Per questo disdegna il monito 
di Bobbio: «È uno che vuole 
salvare tutto, anche quello che 
non può essere salvato». Cossi­
ga invece proclama: «Un perio­
do della storia d'Italia si chiude 
irreversibilmente». 

Il leader delPsi polemico sul Quirinale, ma lancia segnali distensivi alla De é al Pds 

Craxi: «La nostra divisa è 
Non esclude però elezioni 

la prudenza» 
anticipate 

Se il gqvemo vuol sopravvivere non deve «fertnarsi 
al primo stamuto.delJ.'on.Gava», come ha fatto per il 
referendum sulle preferenze. Craxi polemizza con 
la De, non esclude le elezioni anticipate, ma insiste 
nel presentare il Psi come il partito della «prudenza». 
E lancia segnali distensivi anche al Pds: «le divergen­
ze sulle riforme non devono impedire il confronto 
sull'unità socialista». La crisi è rimandata? 

ALBERTO LBISS 

• • ROMA. Se oggi al Quirina­
le non riscoppiano scintille tra 
Cossiga, Andreotti e Forlani, la 
tumultuosa settimana politica 
potrebbe anche concludersi 
con una specie di schiarita. 
Parlando a Lamezia Terme ieri 
sera Bettino Craxi ha ripetuto 
che «'è un malessere politico 
diffuso ed un clima di confu­
sione e di ambiguità che non 
promette niente di buono». Ha 
ricordato che le elezioni antici­
pate sono tutt'altro che da 
escludersi, che il clima è quel­
lo di una «campagna elettora­
le», Ma ha tenuto a sottolineare 
che il suo partito «si è dato una 
divisa di prudenza», e - in un 
passaggio significativo del suo 
discorso - ha usato toni disten­
sivi sia verso la De che verso il 
Pds. «Cosi come abbiamo rite­
nuto che l'esistenza di una 
grande diversità e di una gran­

de difficoltà con la De non do­
veva trasformarsi in una pre­
giudiziale negativa rispetto ai 
rapporti di collaborazione - ha 
detto Craxi ricordando il re­
cente accordo di governo - co­
si noi non riteniamo che le di­
verse impostazioni in materia 
di riforma istituzionale tra noi, 
Il Pds, il Psdi e altre tendenze 
politiche debbano costituire 
un ostacolo pregiudiziale ri­
spetto alla possibilità di com­
prendere meglio e di appro­
fondire le prospettive dell uni­
tà socialista"». 

Un'affermazione che sem­
bra rispondere alle recenti po­
sizioni sul presidenzialismo e i 
rapporti a sinistra avanzate nel 
Pds da D'Alema e da Occhetto, 
e che prosegue, a proposito 
dell'«unllà socialista», definen­
dola un «tema che non pud es­
sere eluso, un processo che 

presto o,tardi muoverà I suoi 0> 
passi, una prospettiva che ri­
sponde, tra l'altro, ad una fon­
damentale esigenza di raffor­
zamento dell'azione del rifor­
mismo italiano di ispirazione 
socialista, liberale e democra­
tica». Il discorso di Craxi ha 
toccato un po' tutti i temi poli­
tici all'ordine del giorno.-A 
proposito del ruolo di Cossiga * 
il segretario socialista ha parla­
to di una «campagna condotta 
per vie dirette e traverse contro 
il presidente della Repubblica 
con lo scopo di provocare una 
crisi traumatica al vertice dello 
Stato». Il Psi ammette di guida­
re un «parlilo del presidente»? 
«Quando abbiamo avvertito il 
pericolo - è la risposta - non 
abbiamo esitato a schierarci in 
difesa del presidente, dell'uo­
mo e dell'istituzione. Il resto -
aggiunge alludendo all'esi­
stenza di un preciso asse tra 
Via del Corso e il Quirinale - è 
contomo polemico, dietrolo­
gia politica a fumetti». Il leader 
psi sembra pero ragionare al 
passato sulla vicenda Cossiga: 
•Si deve anche ai socialisti se 
questo tentativo è fallito». «Ci 
sono semmai - aggiunge - de­
gli Interrogativi che meritereb­
bero di essere approfonditi». È 
la «crisi delle istituzioni» e dei 
partiti. Per Craxi il ruolo di Cos­
siga può aiutare a superare le 

W*Ì^*i^lfe<JipTWl*,.>della K 
«Grande riforma». Nell'immagi­
ne del suo segretario il Psi è un 
partito che deve fronteggiare 
da un lato il «conservatorismo» 
della De. dall'altro l'ostilità di 
•una parte della sinistra, rap­
presentata dal Pei. quello stes­
so partilo che oggi, diventato 
Pds, non ha perduto ancora 
parte dell'acredine che ha 
sempre avuto verso i socialisti». 
Alle accuse di autoritarismo 
che vengono rivolte al presi­
denzialismo socialista Craxi ri­
sponde alla mattina, al con­
gresso liberale, con una battu­
ta: «Sia irai politici che tra i 
giornalisti c'è un certo numero 
di fessi in giro che ritiene ci sia 
del cesarismo». Alla sera pero 
sente il bisogno di specificare 
che il Psi parla di «una riforma 
completa e non parziale. Una 
riforma che abbracci l'insieme 
delle istituzioni e non si limiti a 
modificare if modo di elezione 
del capo dello stato». Craxi os­
serva poi che «polemiche di-
storcenti e mistificatorie» pos­
sono «aprire Ja^via ad una crisi 
profonda»: Incontrando al 
congresso liberale i leader de 
aveva detto, alludendo alla riu­
nione dell'ufficio politico dello 
scudocrociato: «Ieri mi hanno 
fischiato le orecchie». All'allea­
to rimprovera di aver capovol­
to, «per uno starnuto dell'on. 

£avav l'impegno, di «ttiinare 
referendum sulle preferenze e 
elezioni. E' questo modo di 
concepire l'alleanza - dice 
Craxi - che può portare al voto 
anticipato. Ma domani, quan­
do il governo dovrà decidere 
sulla manovra economica, ci 
sarà la crisi? Craxi è prudente: 
•Non mi pare, non credo., non 
ne vedo le condizioni». E con 
lui anche La Malfa, che chiede 
un «segnale di compattezza su 
economia e criminalità». 11 lea­
der pri sostiene perù che «non 
c'è bisogno di cambiare le isti­
tuzioni ma le facce». Intervenu­
to alla presentazione di un li­
bro sulla vicenda di Giorgio 
Amh'CGoli, il liquidatore del 
Banco Ambrosiano («ucciso 
dalla mafia politica», ha rileva­
to La Malfa), il segretario pri 
ha attaccato Andreotti («lo 
stesso che era presidente del 
consiglio in quegli anni», ha 
detto) e Cossiga (La Malfa si è 
detto preoccupato «della liber­
tà con la quale una grande au­
torità polemizza con i giorna­
li). Getta invece acqua sul fuo­
co Il segretario psdi Cariglia, 
che ricorda gli «accordi di go­
verno» presi con gli altri tre par­
titi. Tutti oggi vedono Andreot­
ti, di ritomo dagli Usa. Se do­
minerà la prudenza, di elezio­
ni si riparlerà, semmai, a otto­
bre. 

La stampa estera: «Sono beghe che non valgono... una riga» 
I giornali stranieri ignorano 
la vicenda politica italiana 
Per la Reuter non si scrivono cose 
incomprensibili. «Who is Mancino?» 
«Ai nostri lettori non interessa» 

. MARCELLA CIARNELU 

• 1 ROMA Who is Cava? 
Who is Mancino? Gli allibiti 
giornalisti americani al segui­
to di Francesco Cossiga du­
rante la sua appena conclusa 
visita negli Stati Uniti si sono 
trovati sovente a chiedersi di 
cosa stesse parlando il presi­
dente italiano. Chi è Gava, chi 
e Mancino? E come districarsi 
tra allusioni a sassolini e pie­
tre, delle più diverse dimen­
sioni, da togliersi dalle scarpe 
o lanciare contro qualcuno. 
Le vicende politiche di casa 
nostra oltre oceano, e non so­

lo, non hanro una gr.indc 
eco. Bisogna tare i conti con 
questa realta. Responsabilità 
dei giornalisti stramen che 
dall'Italia dovebbero fornire 
le notizie? Oppure disinteres­
se per una vicenda tutta gio­
cata su equilibri tipicamente 
italiani e, quindi, per il resto 
del mondo incomprensibili? 

Vediamo come la pensano 
alcuni corrispondenti esten 
dall'Italia a cominciare dal 
giornalista dell'agenzia ingle­
se Reuter «colpevole» all'inizio 
di marzo di aver minimu-zalo 

l'intervento italiano nel Golfo 
e apostrofato da Cossiga con 
un poco presidenziale «figlio 
di puttana». «Della visita negli 
Stati Uniti del presidente non 
abbiamo scritto una parola -
dice Richard Wallis - Come si 
fa a scrivere di cose che non si 
comprendono. E allora abbia­
mo scelto la via del silenzio in 
attesa di capire meglio cosa 
sta succedendo». Inutile cer­
care di saperne di più. Con 
anglossassone freddezza Wal­
lis ribadisce che il silenzio sa­
rà la linea della Reuter fino a 
quando le cose non saranno 
più chiare. Se la scelta in que­
stione a qualcuno può sem­
brare una forma di rivalsa do­
po l'attacco di Cossiga vedia­
mo allora come la pensa John 
Ashton, corrispondente di 
due quotidiani e di due setti-
mali inglesi che insieme som­
mano diciotto milioni di letto­
ri. «Nessuno del giornali per 
cui lavoro mi ha chiesto una 
riga su Cossiga - dice Ashton 
- I direttori trovano tutta que­

sta vicenda talmente ridicola 
da non meritare di essere rac­
contata. Certo, io lavoro per 
giornali come il Sunday Ex­
press, cioè molto popolari. Ma 
è proprio alla gente comune 
che questa storia non interes­
sa. Può andar bene per «gior­
nali pesami», da noi chiamia­
mo cosi quelli per pochi letto­
ri selezionati, con una tiratura 
molto bassa, destinati ad uo­
mini politici, parlamentari, ri­
cercatori. A loro forse può in­
teressare, ma ho dubbi anche 
su questo». In veritì è propno 
da un giornale d'elite di que­
sto tipo, l'autorevole «The 
Economisti che a Cossiga nei 
giorni scorsi è stato sferrato un 
duro attacco. Il presidente, in 
un articolo sulle ultime vicen­
de, è slato paragonato alla Le­
pre Marzolina, celebre perso­
naggio di «Alice nel paese del­
le meraviglie» ma anche il 
matto del raconto. La reazio­
ne presidenziale è nota. 

Abbandonando l'amata 
(dal presidente) terra d'In­

ghilterra forse avremo mag­
gior fortuna. Ma allora il casc-
Cossiga è un caso solo da noi? 
«Credo proprio di si», risponde 
Vania Luksic corrispondente 
di «Liberation» e di altri tre 
giornali tra Francia e Svizzera. 
•Finora mi hanno chiesto solo 
articoli generici sulla crisi di 
governo in cui, inevitabilmen­
te, ho dovuto parlare anche di 
Cossiga. Ma articoli specifici 
non me ne hanno chiesti. Nel 
mondo in questo momento 
succedono cose molto più im­
portanti e le vicende italiane 
sono in secondo piano. In 
fondo si tratta di beghe di fa­
miglia e come tali vanno trat­
tate». Su questa linea l'ameri­
cano «New York Times» che 
da quindici giorni ha spostalo 
il proprio corrispondente dal­
l'Italia in Turchia. Solo ieri è 
stato sostituito da un altro 
Troppo presto per chiedergli 
un'opinione senza correre il 
rischio di sentirsi chiedere 
•Who is Gava' Who is Manci­
no?». 

Meglio provare a cambiare 
paese. Ma anche dalla Ger­
mania le notizie per misurare 
l'interesse della questione 
Cossiga sono demoralizzanti. 
Parl.i Daniel Harvey, corri­
spondente, tra gli altri, di un 
settimanale a larga diffusione 
«Bild dcr frau» una specie di 
«Grazia» o «Annabella». Un 
giornale destinato a milioni di 
sensibili utenti della notizia- le 
donne. «Per il momento è una 
bega da cortile il cui interesse 
si ferma a Mentane e al Bren­
nero - dice Harvey - Certo se 
dovessero cambiare la Costi­
tuzione o prendere provvedi­
menti straordinari il discorso 
camberebbe. I contrasti con 
Gava e Mancino stentiamo a 
comprenderli noi che stiamo 
qui. Per i tedeschi sono cose 
lunari». 

L'ultima speranza che resta 
è provare con «El Pais». Il quo­
tidiano spagnolo poco più di 
un mese fa ha dedicato ben 
due pagine alle vicende che 
vedono protagonista il nostro 

Presidente della repubblica. 
Segno, dunque, di quell'inte­
resse che tutti gli altri hanno 
negato. «Seguiamo con atten­
zione - dice il corrispondente 
da Roma, Juan Anas - tutta la 
politica italiana. I nostri paesi 
sono troppo vicini per non far­
lo. Certo ogni volta che scrivo 
un articolo devo spiegare con 
molta attenzione le diverse 
posizioni, cercare di tener di­
stinte la critica dal commento. 
Se, come in questi giorni, par­
lano Bobbio, Cossiga, Occhet­
to come fare ad ignorare una 
fase cosi incandescente della 
vita politica italiana. Però è 
anche vero che questa politi­
ca «teatrale» all'estero è quasi 
incomprensibile. Capisco al­
lora come sia difficile dar con­
to giorno per giorno della tele-
novela Cossiga. È anche que­
sta la ragione per cui molti 
giornali stramen decidono di 
non registrare gli avvenimenti. 
In altri Paesi quanto sta succe­
dendo in Italia è incomprensi­
bile». 

Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

Vescovi preoccupati 
«Lo Scudocrociato 
non va delegittimato» 

ALCESTE SANTINI 

• i CITTÀ DEL VATICANO. 1 
vescovi sono «sempre più 
preoccupati, non solo per il 
diffondersi dei fenomeni ma­
lavitosi, ma anche per la si­
tuazione politico-istituziona­
le». Lo ha dichiarato, ieri in 
una conferenza stampa, il 
presidente della Ce!, mons. 
Camillo Ruini, il quale, ri­
spondendo ad una doman­
da che sollecitava un suo 
giudizio sulle polemiche re­
centi che hanno visto al cen­
tro anche il capo dello Stato, 
ed esponenti della De, ha co-' 
si risposto: «Non siamo indif-\ 
ferenti al tentativo di delegit- \ 
rimare la De in un momento • 
di grande stress politico-isti- ' 
tuzionale per il Paese*. 

Mons. Ruini non ha voluto 
dire di più su un argomento 
troppo politico, osservando 
che la Chiesa non può la­
sciarsi portare su un terreno 
che non è il suo. Ha, tuttavia, 
informato che molti dei temi 
sociali e politici, fra cui quelli 
del Mezzogiorno e di una più 
efficace lotta alla criminalità 
organizzata, sono stati ripresi 
da molti vescovi intervenuti 
nel dibattito esprimendo la 
loro «più viva preoccupazio­
ne per il progressivo deterio­
rarsi del tessuto sociale e isti­
tuzionale». Quanto al parro­
co di Turianova, don France­
sco Muscari, che ha fatto af­
figgere un manifesto per ri­
cordare agli «ignoti mafiosi» 
che se sfuggiranno alla giu­
stizia umana non sfugguran-
no alla «giustizia di Dio», il 
presidente della Cei ha affer­
mato, a sostegno di quel «ge­
sto coraggioso» che «ci sono 
crimini che segnano una ra­
dicale rottura nel rapporto 
con Dio oltre che con la con­
vivenza umana». Ha detto 
che «questi atti coraggiosi so­
no necessari per risvegliare 
le coscienze a richiamare 
ciascuno alle proprie respon­
sabilità». Continua, però, a 
mancare da parte della Chie­
sa una individuazione delle 
cause di una tale situazione a 
cui la De non è estranea. 

Dalle iniziative preannun­
ciate da mons. Ruini per il 

Fanfani: 
«Costituzione 
ancora 
validissima» 

M ROMA. «I principi delle 
Costituzione sono tutti vali­
dissimi». Lo afferma Aminto-
re Fanfani, secondo il quale 
la carta costituzionale del 
'48 «va adeguata alle nuove 
esigenze della società per 
rendere più tempestiva ed 
efficace l'azione del governo 
e per accrescere la parteci­
pazione dei cittadini alle 
scelte che li riguardano, ri­
spettando l'esigenza della 
solidarietà». Il senatore de­
mocristiano, che parlava ad 
un convegno di «Azione po­
polare» a Roma, si è poi ri­
volto ad Antonio Gava: «Ho 
apprezzato con molta sim­
patia, amico Gava, il tuo si­
lenzio, che conferma la tua 
preoccupazione di difende­
re l'unità del partito». 

prossimo futuro-convegni 
giovanili, incontri tra opera­
tori di carità dei movimenti 
del volontariato, convegni 
per rilanciare la dottrina so­
ciale della Chiesa, un conve­
gno in novembre per ripro­
porre la scuola cattolica, una 
nota pastorale sull'insegna­
mento della religione nelle 
scuole statali-emerge chiara­
mente che la Chiesa si pro­
pone di promuovere «in una 
prospettiva di lungo periodo 
il rinnovamento della pre­
senza dei cattolici nel campo 
sociale e politico». Una solle­
citazione che è venuta anche 
dal Papa, ma che entra, or­
mai, in un piano ben preciso. 
Venute meno le contrapposi­
zioni ideologiche, dopo il 
crollo dei regimi dell'est, e te­
nuto conto che quei modelli 
non possono essere sostituiti 
dal modello capitalista occi­
dentale, come ha detto il Pa­
pa con l'enciclica «Centfcsi-
mus Annus», non resta che 
avviare una riflessione per­
chè i «valori della solidarietà» 
siano alla base di un modello 
da costruire. Le ripristinate 
Settimane Sociali ed altri 
convegni in programma ser­
viranno a far maturare il nuo­
vo modello solidaristico con­
testualmente ad un «rinnova­
to impegno dei cattolici sul 
terreno sociale e politico». 

E, nel quadro di questo 
progetto, c'è anche l'ambi­
zione di organizzare «una più 
incisiva presenza della Chie­
sa nella vita italiana attraver­
so i mass-media». La Chiesa 
- ha detto il presidente della 
Cei - dispone di centinaia di 
piccoli giornali diocesani, di 
decine di emittenti radiofoni­
che e televisive a livello loca­
le e regionale, oltre che del 
quotidiano Avvenire e dell'a­
genzia di stampa Sir. Ebbene 
- ha osservato - si tratta di 
rafforzare, con un piano or­
ganico, questi strumenti del­
la comunicazione. Come 
vanno rafforzate le «strutture 
di servizio» con i fondi ricava­
ti dai contributi dell'8 per 
mille che si prevede che au­
menti nell'anno in corso. 

Ricordato 
Aldo Moro 
a Roma 
e a Torrita 
• • ROMA Ieri, 9 maggio, tre­
dicesimo anniversario del n-
trovamento del corpo di Aldo 
Moro, ucciso dalle Br. Una de­
legazione della De ha reso 
omaggio alla lapide di Moro 
in via Caetani. Erano presenti 
De Mita, Mattarella, Russo Jer-
volino. Malfatti, Elia, Lattan­
zio. Granelli, Giubilo. La dele­
gazione si è poi recata a Tom-
ta Tiberina dove è la tomba 
della lamiglia Moro. In via 
Caetani corone di fiori sono 
state poste anche da delega­
zioni del Senato, della presi­
denza del Consiglio, della Ca­
mera, della Regione Lazio e 
del Comune di Roma. 

Un'altra cenmoma si è svol­
ta all'Accademia di studi stori­
ci intestata a Moro, presenti il 
figlio dello statista ucciso, Gio­
vanni, Mattarella, Fava, Ghi-
relh e Tamburlano. 

l'Unità 
Venerdì 
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